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Osservatorio

Sinossi tra vecchio testo D.Lgs. n. 81/2015 
e nuovo testo modificato 
dal “Decreto Dignità”

3

  
Il Decreto Legge n. 87/2018 (c.d. “Decreto Dignità”) e la successiva Legge di conversione n. 
96/2018 sono intervenuti in maniera significativa sulla disciplina dei contratti a tempo 
determinato, sulla somministrazione di lavoro a tempo determinato e sull’indennità risarcitoria 
in materia di licenziamento illegittimo.  

Il Decreto Legislativo n. 81/2015 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della 
normativa in tema di mansioni) è stato modificato negli artt. 19, 21, 28 e 34. Le novità salienti 
che interessano il contratto a tempo determinato sono riepilogate nel seguente prospetto 
sinottico. 

 
 VECCHIO TESTO  

 
D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 

 
Disciplina organica dei contratti di lavoro 
e revisione della normativa in tema di 
mansioni, a norma dell'articolo 1, comma 
7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

 
Capo III 

Lavoro a tempo determinato 
 

Art. 19 
Apposizione del termine  

e durata massima 
 

1. Al contratto di lavoro subordinato può 
essere apposto un termine di durata non su-
periore a trentasei mesi. 
 
2. Fatte salve le diverse disposizioni dei 
contratti collettivi, e con l'eccezione delle 
attività stagionali di cui all'articolo 21, com-
ma 2, la durata dei rapporti di lavoro a tempo 
determinato intercorsi tra lo stesso datore di 
lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto di 
una successione di contratti, conclusi per lo 
svolgimento di mansioni di pari livello e 

 NUOVO TESTO 
 

D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 
 
Disciplina organica dei contratti di lavoro 
e revisione della normativa in tema di 
mansioni, a norma dell'articolo 1, comma 
7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

 
Capo III 

Lavoro a tempo determinato 
 

Art. 19 
Apposizione del termine  

e durata massima 
 
1. Al contratto di lavoro subordinato può 
essere apposto un termine di durata non 
superiore a dodici mesi. Il contratto può 
avere una durata superiore, ma comun-
que non eccedente i ventiquattro mesi, 
solo in presenza di almeno una delle 
seguenti condizioni: 
 
a) esigenze temporanee e oggettive, 
estranee all'ordinaria attività, ovvero esi-
genze di sostituzione di altri lavoratori; 
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categoria legale e indipendentemente dai 
periodi di interruzione tra un contratto e 
l'altro, non può superare i trentasei mesi. Ai 
fini del computo di tale periodo si tiene al-
tresì conto dei periodi di missione aventi ad 
oggetto mansioni di pari livello e categoria 
legale, svolti tra i medesimi soggetti, nell'am-
bito di somministrazioni di lavoro a tempo 
determinato. Qualora il limite dei trentasei 
mesi sia superato, per effetto di un unico con-
tratto o di una successione di contratti, il con-
tratto si trasforma in contratto a tempo in-
determinato dalla data di tale superamento. 
 
3. Fermo quanto disposto al comma 2, un 
ulteriore contratto a tempo determinato fra 
gli stessi soggetti, della durata massima di 
dodici mesi, può essere stipulato presso la 
direzione territoriale del lavoro competente 
per territorio. In caso di mancato rispetto 
della descritta procedura, nonché di supera-
mento del termine stabilito nel medesimo 
contratto, lo stesso si trasforma in contratto a 
tempo indeterminato dalla data della stipu-
lazione. 
 
4. Con l'eccezione dei rapporti di lavoro di 
durata non superiore a dodici giorni, l'appo-
sizione del termine al contratto è priva di 
effetto se non risulta, direttamente o indi-
rettamente, da atto scritto, una copia del 
quale deve essere consegnata dal datore di 
lavoro al lavoratore entro cinque giorni 
lavorativi dall'inizio della prestazione. 
 
5. Il datore di lavoro informa i lavoratori a 
tempo determinato, nonché le rappresen-
tanze sindacali aziendali ovvero la rappre-
sentanza sindacale unitaria, circa i posti va-
canti che si rendono disponibili nell'impresa, 
secondo le modalità definite dai contratti 
collettivi. 

b) esigenze connesse a incrementi tempo-
ranei, significativi e non programmabili, 
dell’attività ordinaria. 
 
1-bis. In caso di stipulazione di un contratto 
di durata superiore a dodici mesi in assenza 
delle condizioni di cui al comma 1, il con-
tratto si trasforma in contratto a tempo 
indeterminato dalla data di superamento del 
termine di dodici mesi. 
 
2. Fatte salve le diverse disposizioni dei 
contratti collettivi, e con l'eccezione delle 
attività stagionali di cui all'articolo 21, com-
ma 2, la durata dei rapporti di lavoro a tempo 
determinato intercorsi tra lo stesso datore di 
lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto di 
una successione di contratti, conclusi per lo 
svolgimento di mansioni di pari livello e 
categoria legale e indipendentemente dai pe-
riodi di interruzione tra un contratto e l'altro, 
non può superare i ventiquattro mesi. Ai 
fini del computo di tale periodo si tiene 
altresì conto dei periodi di missione aventi 
ad oggetto mansioni di pari livello e cate-
goria legale, svolti tra i medesimi soggetti, 
nell'ambito di somministrazioni di lavoro a 
tempo determinato. Qualora il limite dei 
ventiquattro mesi sia superato, per effetto 
di un unico contratto o di una successione di 
contratti, il contratto si trasforma in con-
tratto a tempo indeterminato dalla data di 
tale superamento. 
 
3. Fermo quanto disposto al comma 2, un 
ulteriore contratto a tempo determinato fra 
gli stessi soggetti, della durata massima di 
dodici mesi, può essere stipulato presso la 
direzione territoriale del lavoro competente 
per territorio. In caso di mancato rispetto 
della descritta procedura, nonché di supe-
ramento del termine stabilito nel medesimo 
contratto, lo stesso si trasforma in contratto 
a tempo indeterminato dalla data della sti-
pulazione. 
 
4. Con l'eccezione dei rapporti di lavoro di 
durata non superiore a dodici giorni, l'ap-
posizione del termine al contratto è priva di 
effetto se non risulta da atto scritto, una 
copia del quale deve essere consegnata dal 
datore di lavoro al lavoratore entro cinque 
giorni lavorativi dall'inizio della prestazione. 
L'atto scritto contiene, in caso di rinnovo, la 
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specificazione delle esigenze di cui al comma 
1 in base alle quali è stipulato; in caso di 
proroga dello stesso rapporto tale indica-
zione è necessaria solo quando il termine 
complessivo eccede i dodici mesi. 
 
5. Il datore di lavoro informa i lavoratori a 
tempo determinato, nonché le rappresen-
tanze sindacali aziendali ovvero la rappre-
sentanza sindacale unitaria, circa i posti 
vacanti che si rendono disponibili nell'im-
presa, secondo le modalità definite dai con-
tratti collettivi. 

Art. 21  
Proroghe e rinnovi 

 
1. Il termine del contratto a tempo deter-
minato può essere prorogato, con il consenso 
del lavoratore, solo quando la durata iniziale 
del contratto sia inferiore a trentasei mesi, e, 
comunque, per un massimo di cinque volte 
nell'arco di trentasei mesi a prescindere dal 
numero dei contratti. Qualora il numero delle 
proroghe sia superiore, il contratto si trasfor-
ma in contratto a tempo indeterminato dalla 
data di decorrenza della sesta proroga. 
 
2. Qualora il lavoratore sia riassunto a tempo 
determinato entro dieci giorni dalla data di 
scadenza di un contratto di durata fino a sei 
mesi, ovvero venti giorni dalla data di sca-
denza di un contratto di durata superiore a 
sei mesi, il secondo contratto si trasforma in 
contratto a tempo indeterminato. Le disposi-
zioni di cui al presente comma non trovano 
applicazione nei confronti dei lavoratori 
impiegati nelle attività stagionali individuate 
con decreto del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali nonché nelle ipotesi indivi-
duate dai contratti collettivi. Fino all'ado-
zione del decreto di cui al secondo periodo 
continuano a trovare applicazione le disposi-
zioni del decreto del Presidente della Repub-
blica 7 ottobre 1963, n. 1525. 
 
Omissis. 

 Art. 21  
Proroghe e rinnovi 

 
01. Il contratto può essere rinnovato solo a 
fronte delle condizioni di cui all'articolo 19, 
comma 1. Il contratto può essere prorogato 
liberamente nei primi dodici mesi e, 
successivamente, solo in presenza delle 
condizioni di cui all'articolo 19, comma 1. In 
caso di violazione di quanto disposto dal 
primo e dal secondo periodo, il contratto si 
trasforma in contratto a tempo indeter-
minato. I contratti per attività stagionali, di 
cui al comma 2 del presente articolo, 
possono essere rinnovati o prorogati anche 
in assenza delle condizioni di cui all'articolo 
19, comma 1. 
 
1. Il termine del contratto a tempo deter-
minato può essere prorogato, con il consenso 
del lavoratore, solo quando la durata iniziale 
del contratto sia inferiore a ventiquattro 
mesi, e, comunque, per un massimo di 
quattro volte nell'arco di ventiquattro mesi 
a prescindere dal numero dei contratti. 
Qualora il numero delle proroghe sia supe-
riore, il contratto si trasforma in contratto a 
tempo indeterminato dalla data di decor-
renza della quinta proroga. 
 
2. Qualora il lavoratore sia riassunto a tempo 
determinato entro dieci giorni dalla data di 
scadenza di un contratto di durata fino a sei 
mesi, ovvero venti giorni dalla data di sca-
denza di un contratto di durata superiore a 
sei mesi, il secondo contratto si trasforma in 
contratto a tempo indeterminato. Le dispo-
sizioni di cui al presente comma non trovano 
applicazione nei confronti dei lavoratori 
impiegati nelle attività stagionali individuate 
con decreto del Ministero del lavoro e delle 
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politiche sociali nonché nelle ipotesi indi-
viduate dai contratti collettivi. Fino all'ado-
zione del decreto di cui al secondo periodo 
continuano a trovare applicazione le dispo-
sizioni del decreto del Presidente della Re-
pubblica 7 ottobre 1963, n. 1525. 
 
Omissis. 

Art. 28  
Decadenza e tutele 

 
1. L'impugnazione del contratto a tempo 
determinato deve avvenire, con le modalità 
previste dal primo comma dell'articolo 6 
della legge 15 luglio 1966, n. 604, entro 
centoventi giorni dalla cessazione del singolo 
contratto. Trova altresì applicazione il se-
condo comma del suddetto articolo 6. 
 
2. Nei casi di trasformazione del contratto a 
tempo determinato in contratto a tempo 
indeterminato, il giudice condanna il datore 
di lavoro al risarcimento del danno a favore 
del lavoratore stabilendo un'indennità onni-
comprensiva nella misura compresa tra un 
minimo di 2,5 e un massimo di 12 mensilità 
dell'ultima retribuzione di riferimento per il 
calcolo del trattamento di fine rapporto, avu-
to riguardo ai criteri indicati nell'articolo 8 
della legge n. 604 del 1966. La predetta 
indennità ristora per intero il pregiudizio 
subito dal lavoratore, comprese le conse-
guenze retributive e contributive relative al 
periodo compreso tra la scadenza del ter-
mine e la pronuncia con la quale il giudice ha 
ordinato la ricostituzione del rapporto di 
lavoro. 
 
3. In presenza di contratti collettivi che 
prevedano l'assunzione, anche a tempo inde-
terminato, di lavoratori già occupati con 
contratto a termine nell'ambito di specifiche 
graduatorie, il limite massimo dell'indennità 
fissata dal comma 2 è ridotto alla metà.  

 Art. 28  
Decadenza e tutele 

 
1. L'impugnazione del contratto a tempo 
determinato deve avvenire, con le modalità 
previste dal primo comma dell'articolo 6 
della legge 15 luglio 1966, n. 604,, entro 
centottanta giorni dalla cessazione del sin-
golo contratto. Trova altresì applicazione il 
secondo comma del suddetto articolo 6. 
 
2. Nei casi di trasformazione del contratto a 
tempo determinato in contratto a tempo 
indeterminato, il giudice condanna il datore 
di lavoro al risarcimento del danno a favore 
del lavoratore stabilendo un'indennità onni-
comprensiva nella misura compresa tra un 
minimo di 2,5 e un massimo di 12 mensilità 
dell'ultima retribuzione di riferimento per il 
calcolo del trattamento di fine rapporto, avu-
to riguardo ai criteri indicati nell'articolo 8 
della legge n. 604 del 1966. La predetta 
indennità ristora per intero il pregiudizio 
subito dal lavoratore, comprese le conse-
guenze retributive e contributive relative al 
periodo compreso tra la scadenza del ter-
mine e la pronuncia con la quale il giudice ha 
ordinato la ricostituzione del rapporto di 
lavoro. 
 
3. In presenza di contratti collettivi che pre-
vedano l'assunzione, anche a tempo indeter-
minato, di lavoratori già occupati con con-
tratto a termine nell'ambito di specifiche gra-
duatorie, il limite massimo dell'indennità fis-
sata dal comma 2 è ridotto alla metà. 

Art. 29 
Esclusioni e discipline specifiche 

 
1. Sono esclusi dal campo di applicazione del 
presente capo, in quanto già disciplinati da 
specifiche normative: 
 
a) ferme restando le disposizioni di cui agli 
articoli 25 e 27, i rapporti instaurati ai sensi 

 Art. 29 
 Esclusioni e discipline specifiche 

 
1. Sono esclusi dal campo di applicazione del 
presente capo, in quanto già disciplinati da 
specifiche normative: 
 
a) ferme restando le disposizioni di cui agli 
articoli 25 e 27, i rapporti instaurati ai sensi 
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dell’art. 8, comma 2, della legge 223 del 1991; 
 
b) i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro 
dell’agricoltura e gli operai a tempo determi-
nato, così come definiti dall’art. 12, comma 2, 
del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 
375; 
 
c) i richiami in servizio del personale volon-
tario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
 
2. Sono, altresì, esclusi dal campo di appli-
cazione del presente capo: 
 
a) i contratti di lavoro a tempo determinato 
con i dirigenti, che non possono avere una 
durata superiore a cinque anni, salvo il diritto 
del dirigente di recedere a norma dell’ar-
ticolo 2118 del codice civile una volta tra-
scorso un triennio; 
  
b) i rapporti per l'esecuzione di speciali 
servizi di durata non superiore a tre giorni, 
nel settore del turismo e dei pubblici esercizi, 
nei casi individuati dai contratti collettivi, 
fermo l’obbligo di comunicare l’instaurazione 
del rapporto di lavoro entro il giorno ante-
cedente; 
 
c) i contratti a tempo determinato stipulati 
con il personale docente ed ATA per il con-
ferimento delle supplenze e con il personale 
sanitario, anche dirigente, del Servizio sani-
tario nazionale;  
 
d) i contratti a tempo determinato stipulati ai 
sensi della legge 30 dicembre 2010, n. 240.  
 
3. Al personale artistico e tecnico delle fon-
dazioni di produzione musicale di cui al 
decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, 
non si applicano le disposizioni di cui al-
l'articolo 19, commi da 1 a 3, e 21.  
 
4. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 
36 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

dell’art. 8, comma 2, della legge n. 223 del 
1991; 
 
b) i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro 
dell’agricoltura e gli operai a tempo determi-
nato, così come definiti dall’art. 12, comma 2, 
del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 
375; 
 
c) i richiami in servizio del personale volon-
tario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
 
2. Sono, altresì, esclusi dal campo di applica-
zione del presente capo: 
 
a) i contratti di lavoro a tempo determinato 
con i dirigenti, che non possono avere una 
durata superiore a cinque anni, salvo il di-
ritto del dirigente di recedere a norma del-
l’articolo 2118 del codice civile una volta 
trascorso un triennio; 
  
b) i rapporti per l'esecuzione di speciali 
servizi di durata non superiore a tre giorni, 
nel settore del turismo e dei pubblici esercizi, 
nei casi individuati dai contratti collettivi, 
nonché quelli instaurati per la fornitura di 
lavoro portuale temporaneo di cui all'ar-
ticolo 17 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, 
fermo l'obbligo di comunicare l'instaurazio-
ne del rapporto di lavoro entro il giorno 
antecedente;  
 
c) i contratti a tempo determinato stipulati 
con il personale docente ed ATA per il 
conferimento delle supplenze e con il per-
sonale sanitario, anche dirigente, del Servizio 
sanitario nazionale;  
 
d) i contratti a tempo determinato stipulati ai 
sensi della legge 30 dicembre 2010, n. 240.  
 
3. Al personale artistico e tecnico delle fon-
dazioni di produzione musicale di cui al 
decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, 
non si applicano le disposizioni di cui all'ar-
ticolo 19, commi da 1 a 3, e 21.  
 
4. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 
36 del decreto legislativo n. 165 del 2001.  
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VECCHIO TESTO 
 

D.Lgs. 4 marzo 2015, n. 23 
 
Disposizioni in materia di contratto di 
lavoro a tempo indeterminato a tutele 
crescenti, in attuazione della legge 10 
dicembre 2014, n. 183. 

 
Art. 3 

Licenziamento per giustificato motivo e 
giusta causa 

 
1. Salvo quanto disposto dal comma 2, nei 
casi in cui risulta accertato che non ricorrono 
gli estremi del licenziamento per giustificato 
motivo oggettivo o per giustificato motivo 
soggettivo o giusta causa, il giudice dichiara 
estinto il rapporto di lavoro alla data del li-
cenziamento e condanna il datore di lavoro al 
pagamento di un'indennità non assoggettata 
a contribuzione previdenziale di importo pari 
a due mensilità dell'ultima retribuzione di 
riferimento per il calcolo del trattamento di 
fine rapporto per ogni anno di servizio, in 
misura comunque non inferiore a quattro e 
non superiore a ventiquattro mensilità. 
 
Omissis.  

 NUOVO TESTO 
 

D.Lgs. 4 marzo 2015, n. 23 
 
Disposizioni in materia di contratto di 
lavoro a tempo indeterminato a tutele 
crescenti, in attuazione della legge 10 
dicembre 2014, n. 183. 

 
Art. 3 

Licenziamento per giustificato motivo e 
giusta causa 

 
1. Salvo quanto disposto dal comma 2, nei 
casi in cui risulta accertato che non ricorrono 
gli estremi del licenziamento per giustificato 
motivo oggettivo o per giustificato motivo 
soggettivo o giusta causa, il giudice dichiara 
estinto il rapporto di lavoro alla data del 
licenziamento e condanna il datore di lavoro 
al pagamento di un'indennità non assogget-
tata a contribuzione previdenziale di importo 
pari a due mensilità dell'ultima retribuzione 
di riferimento per il calcolo del trattamento 
di fine rapporto per ogni anno di servizio, in 
misura comunque non inferiore a sei e non 
superiore a trentasei mensilità. 
 
Omissis.  

 

VECCHIO TESTO 
 

Legge 28 giugno 2012, n. 92 
 
Disposizioni in materia di riforma del 
mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita. 

 
Articolo 2 – Ammortizzatori sociali –  

comma 28 
 
28. Con effetto sui periodi contributivi di cui 
al comma 25, ai rapporti di lavoro subor-
dinato non a tempo indeterminato si applica 
un contributo addizionale, a carico del datore 
di lavoro, pari all'1,4 per cento della retribu-
zione imponibile ai fini previdenziali. 

 NUOVO TESTO 
 

Legge 28 giugno 2012, n. 92 
 
Disposizioni in materia di riforma del 
mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita. 

 
Art. 3, comma 2, D.L. n. 87/2018  

Indennità di licenziamento ingiustificato 
e incremento contribuzione contratto a 

tempo determinato 
 
2. All’articolo 2, comma 28, della legge 28 
giugno 2012, n. 92, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi: “Il  contributo  addizionale 
è aumentato di 0,5 punti percentuali in 
occasione di ciascun rinnovo del 
contratto a tempo determinato, anche in 
regime di somministrazione. Le 
disposizioni del precedente periodo non si 
applicano ai contratti di lavoro domestico”.  

 

 


